ì 




C I R C E 

Abbandonata da VLISSE 

T JD\ A VRELIO AVRELI 

^ 'f Da rapprcfcntarfi nel Famofo Teatro 
Grimano a SS. Gio: Paolo. 

Tofio in Mujica dal Signor Carlo Vrancefco 
Volar oh Vice MaeUro di Capella della 
Sereni^ ma Bgpublica 
d% Venetia . 



CONSACRAtO 

» 

, ^IMIufirifs. Signor 

CO: LORENZO 

VERSVZIO BERETTI 

* 

Miniftro , e Segretario di Stato dell' 
A.S.Sig. Duca di Mantcttj&'iC* £ 




IN VENETIA, M.DCXCVII. 

Per il Nicolini . 

Ceti Lia nifi di Superiori , < Triuilegio* 
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ILLFST RISSI MO 
Sigr Sk. & /Atro» 

Coltndifs. 




. / . il. • ' i 

<. ■ ■ c 

>Ran fortuna ha quella 
' mia Circe, mentre aban- 
donata da Vlifie rena fi 
corteftmentcaccolta dal- 

la benignità e Virtù di 

V. S. IU.che nella Carica riguardeuole, 
che foftienc di Miniftro,e Segretario di 
Suto apprefo il S . Duca di Mantoua, 
lì da a conofeere al M#ndo nei Publici 
maneggi con la maturità della Tua pru- 
denxa per vn nutuo Salone ; e tra i 
Cigni più foaui di Pindotrn emoro glo- 
riofo del frmofo Cantore di Manto 
ucr fera&r dttld catoni «tetoti-Degni^ 

fi dunque la fomma bontà di V.S.IU.di 

- 4 ■ 
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qualificar col reuerito* fuo Nome im- 
prontato nel Frontifpitio di quefto 
mio Dia ma , quello debole Parto del 
miointelIeto,quaIe (òtto la protettio- 
ne d* vn Aftro sì fauoreuole non può , 
che fperare pròpitie fortune. Offre'per 
tanto la mia riuerenza in Sacrificio il 
medefimo al merito di t r .&Ilhjenza in- 
cefi di Laudi lufinghiere^ne d'Iperboli 
affettate , ma folo accompagnato dal- 
la purità dVn cuore che tutto diuoto , 
e pieno à\ vmiltà gode far conofeere sii 
quelli fogli . 

Di V.S. Ili. 



Venetia n.Nouembre if 97 . 



i 
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Umiliff. thUzaUfs.Uru* 
! AurtEo Aureli. 
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'Vanti danni abbia recata Tafima di 
} Vlijfe nella guerra fanguinofa di 
Troia àquel ì\egno , àiff rutto da 
l Spartani in vendetta della rapina 
d 'Elena Grecale sà chi bà letto le Jftorie . 

Terminatala guerra con l'incendio di Troia 
s'imbarcò Vhraco Duce , per tornare alla Ta- 
tria, e a Tenelopefua moglie ; mà perfeguitato 
dall'ira di T^etuno protettor de' Troiani , andò 
per il cor/o d'vn Lufiro errando per l'onde fat- 
to fcherzo de' Venti . 

Spinto vn giorno da tempefiofa berafea all'» 
I/ola di Circe famofiJTtma Maga figlia del Sole, 
e Donna lafcìua, che quanti capitanano nella 
/ita Cortese àkipiaceuano) voleua goderli^ 
dopo godutili trasformaua in Fiere , per poter 
diuenire all'elezione di nuoui Soggetti , sbarrì 
Vlijfefoura ? arena . Veduto da Circe , di lui s' 
inuaohì \& ammaliatolo co'fuoi vezzi lafcìuif 
con fa forza delincanti , lo trattenne /eco in 
amoro/i diletti vn'anno intiero, nel fin del qua» 
le feejo per comando di Gioue Mercurio dal 
Cielo recò all'Eroe vn picciolo vafo ripieno di 
farmacoDiuinotfualeiaQ agitato da Vlijfcritor* 
nò in fe fteffo cono/condola Brutalità de'fuoi 
lafciui errori, e refa inabili la forza degl'In- 
canti di Circe à poter più fermarlo appref so di 
lei fece ritorno alla Tatria , e alla Moglie ab- 
bandonandola Maga . 
Mà perebe non bafta la nudità d'vna Iftori 
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td'wa Fattola jper fòrmafe «V brama , feti 
'Poeta non gli prefia tifilo di gualche imie nuo- 
ve per teff eri 0 perciò 

Si finge. 

Che Polidoro figlio di Priamo %è di Troia 
fuggendo dall' incendio % e mina deljuo-Revno , 
giunge fie pnima di Vdjfe all'Ifqla diCirce^ cU 
portatoli in terra nell 'andar ammirando l 'me* 
nita y e le delizie di quel loco s' incontrale in 
C 'l'imene gioitine tta cmfanguinea di Circe da 

lei ammaeftrata.neU'arte Magica , e di lei fi ac- 
cendere. 

y. Che ind iàpoco veduu-da Circe quefla di lui 
i tnuagbijfe , & incitatolo allaftia Reggia y gli 
f cóprijfe famorofo fitto foco ; Mà non trottando 
in 'lui corrifpondenzfl per auer egli occupato il 
fuo,£uore dalla beltà di Camene ^degnai afila 
Maga nel vederfi /prezzata lo cangiaffe in geli- 
da Statua di Marmo leuandogli il moto, e lavi- 
fia 9 marciandogli libera la fanello y e t vdito. 

Che doppo di quefto arrtuafie Vliffe nell'Ifo- 
U fopradetta,e di lui Circe.inuaghitafi Io trat- 
tenere appreffb di fie À 1 forza divezzi* e d'In- 
canti in amorofi piaceri , e diletto] e Danze i e 
qui principia l'intreccio del. Dr ama intitolato^ 
O'rce abbandonata da VJifle . à cuis'aggiun- 
ge Vamor diJEuandrogiouinetto Caualierodel- 

laC orte di Circe ^fpre^ata da Qlimene nemi- 
ca dii4morg. • 



PER. 
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Circe Maga faqmofafiglU del Sole ina- 
mofttVdi Vlìflel 
VI i rte Duce Greco amante di Circe. 
Polidoro P^ittcì pe-TroianoSglió dtPriarw* 
^TDiiagbitodiCIimène. : , 

Glimcne giouinetta cohfanguinea di Circe 
addotnnata da la mcdefìnaa neir Arte 
Magica . '* ì 
Euandro Caualier gioainettodi Circe ama- 
te di CI imene non corri/polio . 

BlcfofcrwteVJieft^-nK Js ; v -. 
Mercurio* 



Cmparfe.;; ' 



: . 



DI Damigelle di Circe/ 

i Cauaheri . 
Di Paggi. 



r • • • 
• * « » - - » » 



Di Dami^Greche;.' ■ j; ;' . 

DiSo iriti Infernali . 

De Giardiniere . e Paftorellr. 

Là Sce n a è nel F Ifola 

■ ; -di Ciite. 



ri f« • 

« * 
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Neil? Atto Primo* 

GRan Sala illuminata in tempo di not- 
te da faci accefctènu te nelle mapi da 
Statued 'Amorini « 
Diliziofa con Fontane , e Statue . 
Stanze fotterancc douc Circe ftudial'Ar* 
..te Magica- - , t 

■* H I 

Neil' Ano Secando ; 

Parco Reale douc comparì feono alquanti 
Caualieri amatati di Circe da lei cangiati 
in varie Belue. 

Loco che introduce ai Bagni di Circe . 
Giardino. ■.-■:>. 

• * - * 

Neil 9 Atto Terzp . 

r 

Cortile con Piante ombrofe per dilizia di 

patteggio. 
Loggie Reali. 

Strada tra Monti cauernofi , Se alpeftri , 
che guida alla Spiaggia del Mare. 

Palagio Reale fabricato da Demoni per ar- 
te Magica di Circe. 
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PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

« 

Gran Sala illuminata in tempo di nette 

per nobile Danza . 

C irct % V tifi jC firn. Euand.Cboro di Barn* affije foprm 
vati* Sedie da vna parte . ( boro di Caua- 
Iteri in ptedi dal Pai tra, 

A Nini* del mio feri , corde! mio core, 
Jn quello del Diletto 
Regio Albergo facrato 
A la gioiate ai piacer, che più s) bada 
Vago Vii (Te mio ben, Nume adorato? 
Diam principio à la danzale tra le Belle 
Che (Un qui accolte, non vi fia chi ardita, 
£ ritrofa ricuG 

Porger la mano à eh i a danzai l'inulta* 
ui V hffe /orto in piedi prende Cine per la mane. 



n 

dr. 
à a 

FA 

Cir. 



Mio bel Sol. 
Mio dolce ardore . 
In amor viuo felice • 
Tra le fiamme. 
Ai tuo fplendore 



a | rt. 
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VI. Son Piraufta . 

C ir. Ed io Fenice. Mio bel SoI,&c. 

Entra con V JiJ/f per l tnano dannando in forma di 

pajfeggio in altre $tan\* ftguit a da Caua ieri^e 
DamerfjEuandro inatta Climene aliali*. 
Eu. Quando ò bella Climene 

Motfa à pietà de le mie fiàmme,ond'io 

Per te cruda mi sfaccio 

Stemprerai del tuo core il duro giaccio? 
Ch Euandro in vano fperi 

Amor da chi nel petto » , ! 

Sdegna di dar à l'ardor fuo ricetto. 
Eu. Dura al par d'va macigno 

Deggio à fofpiri miei fempretairarti ? . * 
C/. Cangia difcorfo,ò parti . 
Eu. Parti r ò per gradirti * 

Ma à la morte n'andrò: rimanti, e ridi , 

Che col rigor vn fido amante vecidi. 
Bella feLmacrudcl 
Femjna ingrata. 
Non è lotto del Ciel 



Beltà, the de la tua fia più fpietata. 
Bella fei,&c. 
§ju) Euandro parti , t Circe nel giro della Dan^a 

giunta apprejjo dimeni . e dice. 
Cir. Climene io ben m'auueggo, 
Che Euandro non gradito 
Pani date: poflibil^he fra tanti 
Caualierisì vaghi y . 

Non vi fiacchi t'appaghi ? 
Ci. D'ogn ] vno ammiro i fregi illuftri,e il mer to> 
Mailcreder^che mai ; , ; ; 

poffa 1 anima mia 
Inuaghirfi d'alcuno,è gran follia * 
C*r. Eh, fe fiacche vn. dì proui 

Di Cupido lo (lral 5 cangierai tempre ; 
Se cominci ad amar^m^rai ferapre. 

% Ci' 
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Ch Sempre Tarò del nudo Arder nemica : 

Ma cos'è Amor ? 
Ciri Vlifleàtelodica. 
VJ> Amer altro non è che vn dolce foco* ^ 
Che nafee in vn'iftante 
Nel core al balenar d'vn belfembiante: 
Vna fiamma , che alletta, 
Vn martir,che diletta) 
Vna feruida brama 
Di pofleder quella behi,che s'ama. 
Cir. Che dici * à ( /imene. 

Ci Al grande ViiflTe y 
Pien di valore di fape^profondo 9 / 
Odi ciò,ch'io rifpondo. 

Amorch'è cieco Nume ^ 
Mai non mi prenderà. 
Con la fua benda il lume» ' y 
Velarmi non mi potrà. Amor*& 



S C E N A II. 



•n 



Circe, Vliffe. 



S Implica Glumetta, , 
: Giunge Cùpido à l'or che men sVpetta 
M* p«a , cj*«rà fugar l'Ombre t 
SpùotidaVGangeil Mattutino Albore, 
Segui am la Danza, ò mìa vetzofo amore * 
K/. Bella man più ch'io ti Aringo , 
Più mi fttnggo,e più m'accendo. ' 
Dalcandordela tua neue ' *, ~ 

Viuefiamme il mio cor bene, 
Ma languir io godo ardendo. 
Cir .Vago amor più che ti miro » 
Più fòaui hò al acr le pene. 
Dolce rendi il mio bel foco, 

k A 6 M* 
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Ma vn fol cor mi fembra pocp ' - 
Per donarlo à te mio bene. . 
Parte (on V hjf* ^ptr la tnane^efegue vn Balle alla 
Greca fri LaitaforLe Dame guai refia interi 
to da ramno dt Bl'/e* 



SCENA IH. 



OLà/ termini Hfuono, 
E col Tuono la Danza* 
Circe così coipanda . affé fofpetto, 
Che ormai (tanca ella voglia 
Gir à pofar col Vago Tuo nel letto. 
Se à Penelope noti 
FoiTero vn dì quelli Iafciui amori, 
O che fieri rumori 
Con Vli(Te faria! pouere mogli, 
Chevigioua ilgridar?ma fejl marito 
Mille torti vi fà quand'è vicino, 
E d'infedel lo riprendete ia vano , 
Che farà poi quando vi ftà fontano ? 
Ditelo voi.Sia maledetto il vento, . 
Che fpinfe il noftro legno à quelle riue, 
Doue Vlifle ora yìue 
Prigiodiero d'vn cri n.- ma ciò non feema 
A le fue glorie il vanto, 
Che fe amante è il Guerrier fona è decanto, 
Gelo,e tremo al fuffurrar, 
Che fà Circe co'f uoi carmi} 
E fouepte in rimirar 
I gran Magici portenti 
De le note fue potenti % 
( Tenciovn g/orn>fpiritarmi. 

Gelone ^ 
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Dcliziofa con Fontane, e Statue. 

Clime ne , Toìidcro cangiato da Circe informa 

di Statua. 



OVì doue dà più bocche 
In conca d'alabaftro 
Sgorga Fonte Real limpidi argenti, 
Riuolto hò il piè,per isfuggir d'Euandro 
Il folle amore, e gl'importuni accenti» 
Poi. Olimene, ( o Dio / ) Olimene 

Pietà d'vn infelice. 
Ci. Chi di Olimene il nome 
Efprimequì d'intorno? 
Poi. Vn,chein marmorea Statua 
Da Circe trasformato 
QualMennone animato /' 
Da raggi tuoi fauella 
• Da te implorando alto foccorfo ò bella . 
CI. (Che vago afpetto! ahfento 

Mirande con attendo» Polidoro. 
Da fnfolita pietà pungermi il core: 
lo dubito, che Amore 
Vendicar voglia i fuoi dispregi* ahi lafla ! 
fento già, che à qu eft'alma 
Piaghe, incendi, e catene il cor predice. ) 
Poi Olimene , o Dio ! Olimene 

Pietà d'vn infelice. „ 
T'odo , ma rimirarti 
Bella noti pollo , pure 
Fra tormento sì atroce 
Ticonofcoala voceV \ 



SCENA IV. i 

* " 4 'il 
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7" » che al pari di Circe . 
. Sai con Magiche note . c 
D ar legge n PI uto , e far tremar PAbìflb , 
Qiiefto incauto difcipglf } e gitene l'empia 
Voce, e vdito lafciomi ,e Tel coftretto 

JDa 1 arte fua qui immokil. Statua viuo , 
-Torna a quelle pupille 

La luce, e il moto a chi di moto è prioo.* 
» „? , 1 fei tù > che il mio foccorfo implori ? 
JW. Polidoro m'appello/ in riua al Xanto . 
Ebbi cuna Reah rna fatto adulto , ; ' " ' i X 
Da le fiamme fuggendo - • , 
D'Ilio ardente , lafciai ' . 

La'Pat ria in foco e'1 genitore in pianto . 
Con pochi miei feguaci 
Appena qui arriuai, • v/ ' [ - 

Ch'io te »idi , m'accefi , e t'adorai JB" 
C/#.(OqielJparchecoftui 31 ' 

Sia da Troia quà giunto 
A trafportarmi quell'incendio in petto 
Ardo, e gelo in vn punto • ' 
Nel rimirar quell'amorofo afpetto . ) 



V^confolarti ò Prence :à vn folo tocco , : 
Di quefta verga , il moto , 
E la luce à tè rendo « 
JV/.Giàrai mcuo.' òftuporej 

Miro quel Sole ai cui bei rai m'accendo • < 
CU. Ahimè ! Circe quà viene : 

Riedi al tuo loco , pretto j 
Frena ogni motta. ' : # • << 

IV. Immobil qui m'arredo ♦ - -4 - ì 

CJi.Cqlk trà Piante afeofa 

Ti attenderò > fin che di qui lontano 

Volgala Maga il pafTo 

Per accendermi Amor , viue fauille 

Traffe , il credei da va^animato faflb . 

Son ; 
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San amante , e non sò come : 
S'abbia accefo quefto cor . 
Di Cupido la faetta 
Fatto hà già la Aia vendetta » 
, Trionfò dar mio rigor, ?; 

n Son amante &e. r 



SC E N A V. 



I , 



Circt . £7/0?. TolidtrP f orni [opra 
informa di fiat u** 



• » 

DI quefe Piante a rothbra $ 
Douetrà fronda y e frónda 
Scherzarci volando i Zeffirettwilati , *' 
Et al canto foaue i 
De* augelli inamorati < : 
L'amorofo mio ardor più fi rinforza » 
Sediam mio ben . 
K/.Sediamq» , 
E al morrhortodel Fonte 
I fofpiri del cor bella accordiamo • 
Cir« frange il Fonte,e il miocorgem* 
Ai tormenti cb'hà da Aìnòr. 
Langue ai rai d Vna pupilla* 
Ed in lagrime fi (lilla " ; ; ♦ *. ; 
Di Cupido al fleto ardor. 
Piange^&c. 

O Dio! 
VI. Perche fofpiri ? 

Che ti turba mia vita ? 
Cir. Ah , che di tua partita j - N 

Teme qu«ft' alma y e ogn'or 

Fatto rubello a l'amor mio ti crede . 
VU Ch'io parta , e m'allontani } 

Date mio dolce ardore ? 



- • 
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SCENA VIL 

# 

Evandro. BIcfo . Tolidor* 
come l<*p£** 

AMico Blcfo , c come 
Opportun qui ti trouo! 
£/. Pronto Tempre a feruirti % 
Eu. Vorrei : ma ... . 
.B/.Chc vorrefti? 
Eu. Odi . peno , e mi ftruggo 
Per Climene la bella > 
Ma a vn' Idolo di marmo 
Porgo preci , efofpirij ! 
E perchè i miei martìri' 1 
Sdegna vdir la crudele, in quello foglio 
Scritti a note di fangue il mio cordoglio 
B/.T'hògiàintefo. Vorrefti, 
Ch'a la bella recaffi 
Quella catta. 
Eu. Si appunto . ■ - , 
2*7. L'antica feruitute , 
Ch'io profeflfo al tuo merto 
M'obliga a compiacerti. 
Eu. Prendi il foglio . 
il Và ben : ma (e Climene 
Priadi aprirlo mi chiede 
Chi a lei l'inuia , che dir dourò ? fauetla 
£u. A la crudcl mia Bella . 

Rifpronderai così . " - 

Lo manda vn che t'adora * 
£ per te in pene ogn'ora 
Langue la notte , e il dì* 
A la &c. 



I 
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Ti prema il piede , e ti difperda il vento . 

Lacera ifl pex\i J a lettera^ lacalpefla . 
Polidoro infelice 

Dopo tante fciagure 

Da me (offerte in quefto Albergo indegno , 

Per mio cruccio maggiore 

Fatto berfaglio fon d'Amore, e fdegno. 

Amo Olimene , e appena 

L' ardormiole palefo , ' . 

Chevn riualequifeopro, e va mio nemico: 

Vliffe in quelle arene? e l'empio Greco, 

Che Archimede d'inganni 

Con le Fiamme di Troia 

Refe illuftre il fuo nome >or ch'a«quiflai 

La potenza vifiua 

N' àndràimpunito >e foffrirò ch'ei viua? 
Nònòj Di Circe in grembo 
Suenar fapròchial Regno mio (è guerra. 
Ma là non lunge io miro > 
Splender Climene: o che beltà ferena ! 
Ah me forza ikforar chi m'incatena . 
Infelice Quel cor 

Che nei lacci d'Amor 

Inciampa e cade. 

Chi Retta pigionier 

Del pargoletto A rcier 

Non fperi più tornar in libertade . 
Infelice &c. ' v "' Kj 

SCENA X. 

Stanze fctterranee ifoue Circe ftudia 
L'arte Màgica • 

Cifcc x ' ; 
N van fin or là dowe ■ i. 
Folto y e lango recinto 



«» 

D' 
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D'alte Piante odoroft il Aiolo infiora 

Vii (Te attefi;à comparir noi vidi : 

Temo, che da miei Lidi 

Per tornar à la Moglie, e al Patrio Cielo 

Vn giorno ci fugga, a di timore io gelo . 

Ma ft con l'arte mia 

Sb feonuoglier Wnfern© , 

Sò fermar gli Elementi , 

Qui con Magichi accenti 

Arredar non faprò chi m'inuaghì? 

Sì , sì, Circe , si, sì, 

A tuoi ftudi ricorri , 

Nouo Incanto fi formi . ah nòj che dico? 

Se nel cor de gli amanti 

Oprar più degli incanti 

Suol beiti lufinghiera , a le lufinghe 

Farò folo ricorfo, ed infognando 

MiUe vexii amoro fi à quefto afpetto, 

Formerò doppi lacci al mio Diletto. 

Per fermar chi m'inamora 
Tutte l'art iadoprerò. 
Or co! rifo* ora col guardo 

. Più dVn dardo 
Al fuo core auuenter ò . 
Per, &c. 

S C E N A XI 

Climent.Tolidort cmejopr*. 

Vieni, ch'ella parti 
. , Bella mia faee 
Ouunqae tu rifplenda 
Sempre farò del lume tuo feguaee. 
CJ. Per togliertid'intorno 
quell'lmpetritafpsgli» / 
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Non bada la virtù di quefta verga : 

Di Magico liquor che in chiufo vetro 

Circe qui ferba, è d'vopo ch'io ti afperga . 

JW. l Per*te viurò fin che queft'airna io fpiri> 

Tu la gloria farai de* miei martiri . 

Ci. Ne la vicina Stanza 

Vanne e m'attendi $ fcielto 

Ch'aurò quanto conuien per ritornarti 

A f eflfer tuo primier , verrò a trouartf . 

Poi. Vieni o bella, e non tardar 

A dar pace al mio tormento . 

Batta va guardo tuo à temprar 

L'afpro duol 5 che in petto io Tento. 

Vienu&c. 
9 



SCENA XII. 



# 



Climent. 



MI fera quando meno 
Inuaghirmi credea , 
In vn punto hò perduto il cor dal feno , 
Chi contende 



Con Amore y^5&^** 
Sempre il core fir f^D^^o| 
. Perderà. ^<l[m jfl 

Benché cieco ogn'alma pren<$s ~ 
Con la rete di beiti » 

Gfai^&c. 



v 



. -V 



tC£* 



Gopgle 



s» Urto 

S C E N A -XIII. 

Bìefo. 

* 

NEI Giardinerie la Reggiana! monterai piana 
Circe cercarne ritrouar la pofso : 
Vor re i,che con la verga ella fcaccia(Te 
Da me Lontan quel Demone, ch'hò adofso* 

Vtdt vn Libro {opra d*tm t tuo Une. 
Ma va Libro è quel, sù le cui carte fpefsa ! 
Studia la Maga io quefte bafie Stame- 
Chi $ ìyc h'egli non abbia 
Qualche fecreto per fugar gli Spirti ? 

leggerlo : ma nò . 
Eh sì ; s'io non lo leggo ~ 
Il fecreto imparar mai non potrò. 
Jpro il hilfo^o no iV aprirlo il tavolino^ cang ia in vm 
Carro tirato da duo Draghi Infitnali compa- 
nudo d*)ii parti Mia Starti* 
molti Vomory. 
Ahimè fon morto : aiuto* 
Se foura quetto Carro 
Non procuro lo fcampo^io fon perduto. 
Afttnde.in fitta /opra dtl Carro • 
Alati CorGeri I 
Porratemi àvolo; 
Tra Spirti sì fieri 
Rtftar non vò al fuolo. 
Alatile. 

Partt fonti) Csrro peri* Aria > *f*fti vntélUJi 

Spirisi Infornali . 

Fine tklt Atto Prim. 

ATTO 
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SECONDO 

* 

CENA PRIMA 

Parco Reale. 

Euandro.Bkfoin di/parte ftefo à terra 

fu r Erbe. 



Gltato, c fofpinto 
Da la fiamma d'AmorjCh'in fono io COI* 
j Vado in traccia di Rlefo^non lo tfpuo , 
f/. Cieli irefpiro . 
Eu, Amico.' 

Bf* Ahi doglie acerbe/ N 
Xu. Che t'afflige ? 
Bl. Portato 

Fui da Uemoni à volo in si qactf 'erbe . 
3u. Che vaneggi 3 riforgi. 
Bl. Ahimè ! non pofso: foùo. 

Stroppje ho le membrane quafi iirfranto og* J 
£ Dimmi recafli à la mia bella il foglio? 
SA Altro che bella : va Demone L'hàauuto. 

Ito 
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jlu. Che follie ? 
£l. Torno à dirti, 
Che vna Statua me'l chiefe,e i'hà volluto. 

Eu.Vnz Statua? 
Bl. Di pià dirti non voglio} « 
Che fe il tutto riuelo 
Temo perdere il~pek>. 
JE* . [ Coftu i certo delira i 

Ma fe vn foglio ha mancato ^ 
In far noti à Alimene i miei tormenti 
Amor che fù di mie catene il Fabro 
Darà audacia a la lingua 
E dei foglio a Ter r or fupliràil labro. 
Amante, che tace 
Fortuna non hà. 
A labro, che prega 
Si rende, e li piega > 
Ritrofa beltà. Amante, &e. 

s C E N A I I- 

Btefo.rntft. 

P Ouero Biffo ! appen* 
Pofso reggermi io piè ; 
Cieli, cht mai fee*i© , 
Che il Diauoto la vuol Tempre «on me. 
Yl. Alce Qvercie frondofe , amiche Pian» 
Dite, fe mai vedette 
Di me più lieto , e più felice amante? 
Si. Vlifse, mio Signor, deh, fe perduta 
La memoria non hai 
Di Penelope, afcolta i miei configli: 
. Torna Signor, deh torna 

A la Patria, àia Moglie leticar» figli . 

VI Ch'io parta? 
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BL Sì } vorrei,che le mie voci 

Ti giungeflero al cor più ch'à V orecchio: 
Qu) fi vedo ni* à comparire nel Parco vartj Animali. 

Quelle Be!ue, che miri 

Seruano Vliffe à gl'occhi tuoi di fpecchio. 

Quelli fon tutti amanti, 

Che in sìfieri fembianti \ 

Circe difumanò, dopo che l'empia J t 

Sazia redo de'godimenti loro . 

Quefti Alberghi abbandona, e de la gloria ^ 

A ricalcar ritorna 

Il fentier> che premetti ò Duce inuitto.;' 4 * 
Parti, ne più ti leghi , ; \ 

• Vn biondo fil d'innanellate chiome; 
Torna VlifTe in te fteffò, . -} * 

Ch'or d'Vlifse non tieni altro che il notfcè 7 . 
Yl Eh Blefo, così forte 

E quel laccio con cui ' : . v " ^ 

M'incatenò di Venere l' Arderò , 
Che morte pria, che libertade io fpero. 
JB/. Io già fapea, che vano 

Riufcirti doueua il mio configlio . 
V/. Ah fe co" gl'occhi miei 

Circe vn di tu miraffi à Vox vedrefli 
Quanto fia vago il labro fuo vermiglia. 
Bh Ciò, che baci 5 ciò che godi 

Tutto inganno è fol d'amor. 
Sbendai lumi à l'intelletto 
E vedrai , che t'arde in petto 
Fiamma indegna del tuo cor. 

Ciò,&$ # ~~ ì 
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urto 



SCENA III- 



Ciò > che baci , ciò che godi 
Tutto inganno è fol d'Amor > 
Temerario fellon , vii feruo indegno . 
VL Mio ben placa lo fdegno • 
Cfr. Negli Alberghi di Circe bà Unto ardire ? 
y\. Non t'affligan^, ò bella 

D'intano configlier penficri {tolti. 
Cir. Il tuo amore eidetefU> e tu l'accolti? 
VI. Non turbarti Idol mio :y , . 

Quella fiamma^ ch'hò in petto j 
Spenta mai non farà da cieco Oblio. 
dr. A tuo; detti poco credo. 

Troppo inftabiti, e buggiardi r 
Soglion efTere gli amanti t 

Dolciguardi, ; .., . ^ 
E molli pianti « 
Fingon tutti à quel ch'io vedo, r r 
A tuoi detti poco credo . 

S CEN A IV. ''• 

» a > • * 



■ 1 ' 

. . ■ * : • ! 

FErma Circe , oue vai £ parche fdegnofa 
A miei lumi t'inuoli 
Adorata mia Dea , mio Ciel fereno ? 
kungi da tuoi begFocchi io vengo meno . 
Moro , fé mi Ufciate 
Pupille idolatrate > 
Scredei mio De din. 
♦ . kwi 
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In voi làmia Fóréuo^ : 
Raggirala Aia rota) ^ 
In voi Tuoi ftrali arrot* 
Il nudo Arcitr bambin « : 
Morcs&c ? ; r 

r , . • , . • ' ; i , ' CI 

SCEN A V. N 

• ; r • ■ 
dimette. Tolidoro in abito t efinta 

f tmbiante di Moro . 



- 



SOtte nere fembian ze 
Principe in quelli arnefi ' : \ 
Finto A lindo mio féruo 
I/eflèr tuo celerai finche Cupido 
Ci apre il varco a fuggirla quefto Lido • 
V0I. Adorata Climene a te confacro 
L'eflèr ebe tni renderti , e fin che l'aure 
Porgeranno a! mio cor dolci alimenti » 
Elitro pio amorbfo 

Sarò mio Sol de tuoi bei raggi ardenti . 
Ci Quella f$ , che giurarti a me di Spofo , 

Edilgr$i^mo/o :/f '' 

Del tuo valor , che a l'Etra in fen rimbombi 

M'obljg^ adeffèr tua fino alla, tomba . , 
Vói. Ah Climene m'è noto , 

Ch'altri qui t'amoreggia , e l'alma mia 

Pena fotto il flagel di gélofia . 
CL M'aipi chi vuol, qua! baliaefpofla a venti 

Sarò a fo fpi rj^l truij re ìqIo adoro. . 

Ne di «juetòftfo cifre *' 1 v ' ' t '* 

Altri ilpofTefl^^urà^cfré Pofjdóto . ? 

Tot. tìnte prbmeVti? : : - • - 1 
C/. Io così giuro,. 7 .'1 "'7 

P*/. Et io * ì . : ; 

FràlcvicendedivoIubilSortey 

B z Ofi* 
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© farò di CI imene, ò de la Morte • 
C£ Sin che Stelle il Cielo aurà 
T'amerò caro mio ben. 
Troppo vaghi fon quel'occhi , 
D'onde fcocchi 
Dolci tirali à quello fen. 
Sin, &c. -, - 

„, s p E N A V 



Tólidoro 



CAra CHmene? o quanto 
Per te dolce è il languir! bacio quel nodo 
Che m'incatena, e de'miei lacci io godo/. ; 
t , Traje fila d'vn biondo cripe. 

Prigioniera è l'alma mia. - . 'i 
K Ma fe l'IdoIo,che adoro , , 
Mi legò con lacci d'oro , Jt 
Dolce è al cor la prigionia ^ . 

Tra,&c, ? 

SCENA VII. 

* , • € ' » ■ »* . »» » • I 1 i 

' .1 

Loco che introduce ai Bagni di Circe , 



. . Circe , 

PEr accertarmi de l'amor di Vliflc 
Sccp fdegno mentijxòn mia^ran pena 
Fingo fuggirlo , e al Bagno il piè rmoJg?* 
Se quìi trouarmi ci viene, 
Segno farà ch'egli fe del mi adora, 

E dir potrete \\ ^io fofptttp è no* 
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Che vn vero amante vn 'ora 
Viuer non può da l'Idol fuo lontano . 
S'io l'amo s*fo ptno 
Cupido Iosa. 

m quel voltpper piagarmi 
Xutte ranni " 
Blibeltà. 

• * •- Sfitte. : '•' • • > 

Si porta VtfiW Méttté . 

S c e n a vin. 

.pVEUDeà, che dal Mar «acque ' 
Ju/ Ai fanciui fera* di gioco. c i 
' Ride Ampr 3 perche trà l'acque 

: w Vò èercando-il mio bèi foco • * 

De /a Dea) che dal Mar nacque 
ÀI fanciul ieruo di gioco. 

/S C E N A IX» , 

Tender^ vijjr e <■: ; *> 

" ■ « • ■ * ; ...«'.; 

Ufle. .... io.; 



v Chi mi chiama ? : f 

i #/. Vn tuo nemico : > ■> :Wi V; /. 

Snuda quel brando^ fcife guerrfer tu ftì 

Difendeti , fe puoàvda colpì ipiei- : 
FA Orgogliofo firanieridiitemirido^^ 

Tolto vedrai fc^eguuewo t 

A l'armi io fon , ne tèxào . 

:: ? : . B * Sde- 
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Sdegni , minaccie ,ò riffe,; 
Tipcntiraid'aupr sfidato ■-. 

Cimine > Toìij^f^ì^c. 

/^He veggiolardir Clfmene*) Alindo, Alindo 
V> Ferma 4 ftolta : che fai ? Jafcia I».Spa4*. 

Punir fa prò, tue gran panie • 
K/. Cheafcolto? ^-u 

Pano è coftui ? 
C/. ( La frode m ia fctfcttda ) p/*** i Volubr*. 

Togliti a la ^ì g iÉl ia jfqrfemratpj , ^ 
P*/. ( O Dei /,j^jppoae àmie vendette il Fato.) 
C/. VHflTe 3 deh^condqna .1 /*ff# # 

Le frenefiedl q«el mio feruo infano : 
Eivdifennofcoaiioitp 
Spe ffo delir t * 1 tji ftpr?:& da ftplto » 
f/. A fot trarlo al mio brando 

Opportuna arriuò U tua bellezza . 
Ci. Rea di colpa non è «Étti la fciocchtzte. 
K/. Vieni al Bagno?- _ : 
C/.Nòj parto.-. 
Sò, che a Circe tu *ai \ 
Per temprar in quell'acque al cor gli ardori f 
Turbar non voglio i voft ri dolci «mori . 
VI. Ma tu quando amerai i 
C/* Amor non conofeo , , , 

Ne in fenolo vogUa* 
S'è ver, che tirando , 
Dia pene , ed affanno 9 
Fuggir vò i I fuo orgoglio • 
Amor, &c 
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SCENA XI. 



ri 



tirerà e > riffe ^ 

Vfloconforto, mi °Nume. 

* . Che ftrauaganza afcolto! 
Diami tutta fdegnofa 

Orvermesìamorofa ? ' 
Gir. Hcorprefago 

JDi tua venutalo caro 

Qui mi fpinie a incontrarti* 

t* A remiporto, SaioiiiK 

Omia Dea riuerita, r - - r 
Per auer dà tua rrtano ' 
O la morte , T $hì vita . - à :> $ 

C#> Ah , s'è ver che nel cor mi tieni impreff* 

Comefuenartiio poflb 

Senza vccider me Heffa ? ^ ' 

F7. Ma Te viuo mi vuoi , perche adirata 

T^inuolafti a miei lumi ? in che t'cfiefi > 
Ctr. Cupido, che macftro 

JE d'ogn'anefagace 

M'in/egnò a finger fdegnu 

Perfarpoicon Vliflfe 

Piùlbaue la pace . ' 
V/. Pace dunque òmiadiletta* 
Cir. Pace, pace anima mia. 
*z. Guerra foldi dolci baci 

Sia tra noi *de* più mordaci , 
Che vnrbocca amante dia . 
VI. Pace dunque 6 mio diletta. 
*d* *** ce * ?* ce wima mia . 
P *W K/#<r ;m C#>r#^r /* mano ver/o il Bagno . 
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SCENA XII. 

.Giariliap . , 
BkfapòiTolidoro inffmbmzt&Murr. 

PEr far che VIiflè parta 
Da quelle Areneyogni mio detto >e vanOj 
Noq conofce il fuo danno, i fuoi pi 
Innamorato cor non vuoi'configlK 

Ciecofurore? 
J5A Ahimè ! quefta la voce ; 
Del Demone mi paratie ne la Statua 
Mi chiefe il foglio, e fpiritar mi fò: 

£r * à **l io ncro - 



Qui folingo,tra vai fiori mi porta 
A sfogar il mio duol. „ vr ' v ;. 

Ma chi è colui, 

Ch'jui atreoto mi afcolra? 
2?/. ( E che sì che per Parìa > h 

Io ricorno à volar vn?altra volta? 
Po/. O là ! chi fei t sù tofto à melo fuela* 

Seruod'Vliffe io fon. 
Poi. Del mio nemico ? 
ÈJL ( O quello è vn altro intrico . ) «» 
Poh Perche VIiffe non fei , 

Ch'ora con quello ferro 

Sacrificarti à Tira mia vorrei. 
B'. Pietà Spirto,pietà 

Poi Da miei furori I r 

Parti ^muoiati > và , fuggi t'offefe/ 
5/. ( Se vn Demone è coftui molto è cortefe. ) 



.4 
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SCENA XIII. 

v . Tolidoro, 



D 



Oue v 4pu e * * ■ & 
Torbido mio penfier? torna al tuo benej 

Penfa , penfa à Climene. 

Screnateuiòpenfieri, 

Ritornate al cor la calma; 

Discacciate i nembi fieri 

E recate pace à l'alma. 

5erenateui,&c. 

S C E N A XIV- 

* 

BEHa bocca di rubino 
' Quanto è do ke del baciar! * 
fluì vola M*r furio dal Ci fio in terra* 
Ma qual fulgida liàce > L ; ' 
Le pupille mi abbaglia ? ah tanto lume 
JEffer non p*ò, che di Ceiefte Nume. 

S C E N A XV. 

Mercurio , P/#ir* 

DA le sfere fuperne oue il Tonante 
Cinfo di raggi eterni 
L'opre d'ogni mortai penerra^e vede^ 
A te VIiffe difeefi : Egli à te manda 

B $ l * 



t *4 
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In quello picciol vafo 
Gran liquore Diuino, in cui ftillatay^ 
E'Celeftevjirtute, 
Per renderti difefo 

Da ogni forza d'incanto, acc iò tu potTa 
Circe lafciar , e tofto far ritorno 
A la Confprte , e a Ut tua Patria iVlèfo * : 
Ttf che à getta: ftmofe , a imprefèteccelfc 
Folli eietto dal Cielo or qui fepol to 
Nel fen di Donna impura 
Viuer vorrai molle Campion dVn voltò? 
Prendi, a(Taggialo,^poi j 
Torna* Circe y è vedrai 
S'è sì bella qual fetnbra a gracchi tuoi . 
§ui Vi ijfe a faggi a il liquore , o ritorna a poco a p*- 
coinfefiejfo It'ttro da ogm malia ^ 
Dal letargo fuo profondo, 
Scuoti l'alma atto Guerrier ; 
E fuggendo vnlexxo immondo 
Di Virtù calca il fen tier . 

Dal letargo &c» - T 
Qui torna Mercurio a volar a! dolo,] 

SCEN A XVI. 

• - • m 

■ - riffe . 

DQue fon ì inguai Antro » 
Miferomi nafeondo? * 
Qual Abiflò profondo 
S'apre a ingoiarmi,*ccio in perpetuo orrore 
Refti meco fepolto 

Il mio Ufciuo* e troppo cieco errore.* • : 

Penelope mia bella 
Moglie a torto tradita , 
Co.i che giufte querele 



- 
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A ccufarmi ora deui 
Di marito infedele.* 
Ohe perche quei fofpiri, 
Che lafciui *e mal nati 
Io per Circe qui fparfi 
Non Tur del viuer mio glMtimi fiati . 
Cieco Amor fpezzo il tuo dardo , 
r" " > Frango al cof la tua catena . 

* Spegno il foco, e più non ardo } 
Per vn volto di Sirena . 

Cieco &c. 

S C E N A XVII. 

* Blefo . Cboro di TaftoreM , t 

Giardiniere - 

Giardiniere vezzofette 
Sù, sù amiche leggiadrette 
Fefteggiate, 
Carolate 
Sin che fiete in verde età . 
. Quando jl labbro coraleggia, 
Quando in volto Aprii fioreggia 
Non gioir è vanità . 
Giardiniere &c. 

Segue il Ballo 1 • 

f ». * * * • 

Fine delV Atto Secondo . 

* - • . ; 
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ATTO 

TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Cortile con Piante ombrofe per pafleggio. 

Ormine , Tolidoro. 

» * • 

Dimmi ò Prence adorato 
Qual furore ti fpinfe 

Controcf'VliflTead impugnarli brando? 
«/. Mia dolciffima gioia * - 

Non t 'è noto qual danno abbia recato 

L alt mia di quei Greco in guerra à Troia • 

Lafcia, che quefto ferro 

Vendichi le ru ine 

pel diftrutto mio Regno. 
C/#\ Epoichefia? 

Studio con Parte mia - 

Celarti à Circe , e tu. mio ben verrai 

Con l'opre di vendetta 

A lei feoprirti, ed irritar la Maga? 

Ah nò per quella piaga , 

Che per me vanti di portar nel feno ? 

Frena 
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Frea^nra de! cor fin tan to almiao . 
Che sù fpalmato abete infieme vniti 

pJiSSZa™ 1 P o/ ?* mo «d «Uri liti . . 
M. Negard! compiacerti 
Bel/a non poflb . 

i f * C1 : ecco Euandro 

Per occultar la fiamma 
De noftri cori accefi 

p,?&t AHaioC ° iahf ™- 

SCENA IL 

A Da me che chiedi* 
Anuria amica 
Fà, eh io q ui ti ritr oui, al meo concedi 
Che chi adora il tuo volto CWnCM ' 
Poflaàtefauellar. 
C/. Parla : t'afcolto . 
Po/. ( Gelofia tu mi vecidi. ) 

Su. Dimmi ò crudele. . . 
Ci. Auuerti 

pÌN6%1 ftarmÌÌ ° &noira >^^. 
C/. Batta, m'intendi . 
*»'i° ciò prometto. 

«'IlUiTli m • • c 

C/. Ne far , che troppo . 

Sia lungo il tuo difeorfo. 
JW. In breui accenti 

Spiegherò il m-o martir. 
C/. Piano; m'auueggio," 
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Ch'à narrarmi t'accingi affanni, e pianti} 
Io non voglio afcoltar pene d'amanti . 
Il mio cor che ftà difcio'to 
Viuergode in libertà. 
Ne trà lacci d'vn bei volto 
Prigionier mai caderà . 
Il mio,Scc. 

SCENA III 



ToUdore * Eu andrò . 

- 

à le tue fiamme 
Speri in van da Oinaene alcun conforto: 
JEu. E chi fei tu, che rendi 
Difperato i 1 xhio amor ? 
T$L Alindo io fono 

Seruo de la Beltà, che tu idolatri . 
i*. SeruotudiClimtne?ah, fevolefli 
Oprar , che la crudele 
Si piegaffe ad amarmi, amico aurefti 
Da me quant'oro addimandar fapreft u 
Tel. Moro fon, ma nel petto 

Nutro candida fede, e in me non chiudo 
Alma civile, e auara, 
Che vinta , ed abbagl iata 
Da k> fplendor dell'oro indurmi polla - : 
Per fanarti i martiri 
A feruir di menano à tuoi defiri . 
Z». Gran fuenturain amor proua quell'alma 
Non mi perdo di fperama > 
Voglio amar fin che aurò core j t 
Spero vn dì con la coftanza 
Poter vincerla in amore « 
Non>&c. 

SCE* 
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S C E N A IV. . 



Tofidoro. 



A Ma Euandro Cliraeni?, . ^ 
E benché ripri gradito ^ 
Oftinato non ceffa 

D'afpi^ar à quel bel the ra'hà innaghito • 
Barbara Gelofia 

Lafciamiin pace amar. V' 

Non mi llillar nel f en r * 

Il freddo tuo veien, 

Più non mi tormentar. Barbara^&c 

S G E N .A V. 

YYsftychfutihnJo trattàri* Cim per vn braccio . 

PErfida in vano tenti 
Con la fuga inuolàrti 
Al mio giudo furor. .* r » 

Cir. Numi d'Inferno, 

£ quel forza a la voftra ora fou rafia, ' ' 

£ fi fordo à miei carmi il cieco Auerno? 
VI. Empia indarno ricorri 

Per foccorfo a l' Abiffo : 

Hà già il Cielo prefido 

Ch'io t'abbandoni, e lafd. . 

Le tue lalciuie . Giura 

Di ritornar *ie la lor forma vmana \ 

Tutti iGuernerjChe iti Bernesi càngiafti, 

O pien di fùngilo h piedi mai ci meno. 
Cfrl Krma òcri:do . quciìenó, 

Che • il z 1 ? ! :z »i- fi» f y e na r t u vuoi 

Come Labaro i^i ji 
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La morte minacciar a chi tua vita 
Mille fìate appellarti ? ah ben quell'alma 
Ingannata s'auuede 
Effer pazza colei >che a l'Ypm dà fede. 
TU Err i i ndegn a, fe ctedi 

Cò ^e fcaltrelufinghe ; ^ \. # 
Di pi ù alletarmi . adempì ^ 
I-fmio voler^ 6 quello nudo acciaro 
' Chiuder faratti in fónao eterno i rai. 
Ci>. Tempra il furor ; ciò che chiederti aura** 
Crude! con chi t'amò 

Tanto rigor ? 

Patienia. 

UCiei maledirò, 

Che per piagarmi ì\ cor 

A gl'occhi miei mandò 

La tua prefenza. Crudcl,&c. 



S C E N A VI. 

VBffe. 

t \7 Anne origine impura 

V De miei lafciui errori. 
Penelope fedele ^ 
- Come, o cara al mio arriuo 
Fra le tue b\ accia accolto 
Baciar potrò quel volto, 
Che il vero fimolacro è de l'onore , 
Senza offendere, ò beila, il tuo candore? 

SCENA VII. 



S Ig , 



nor, s'è veto, ch'ami 
La falute di Bkfo 



Tuo 
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Tuo fido feruo, ne vedermi vuoi 

Da Circe trasformato vn giorno in Fera , 

Partiam di qui; deh non lafciar,ch'io pera. 

VA D ria,che la noua Aurora in Cielriforga 
Con man di rofe adaprir l'vfcio al giorno ^ 
Lafcicrò quede arene . il Ciel^che vegli* 
A pròde PVom 5 con voce 
DiMeflaggier Diuino $ % 

Suegliò in me la ragion,che già domala ; 
E perche vfeir iopoffa ; . . 
Daquefti Alberghi, aperta rà'hàlà via. 

B/. Tronca ò Duce al partir ogni dimora> 
Che fe più quljt'arrèfti 

DubicojchqlaMaga bcm'i li nudici v^i 
Noue infidie d'amor al cor t 'appretti. 
FA Più non mi lafciero 

Da'Iacci incatena- d\n bel ferabiantt , 
Ne più vaneggierò, 
In grembo del piacer lafciuo amante. 
Piùj&c. 



SCENA Vili. 

Blefo . 

VOglia il Cielo;, che Vliflc 
In Itaca ricorni j 
Colà più lieti giorni 
Sò r che trarò lontan da fieri incanti, 
Che Circe fà col trasformar gl'amanti. 
Quefta Maga ingorda ^ e ria 
Cento Vaghi al dì vorria 
Per cangiar di quando in quando } 
Ma giammai faiiafaria 
S'ella mille anco ne auefle 
Pronti Tempre al fuo comando . 
Qucfta, &c. 

SCE- 
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SCENA IX. 

m Circe, che woffemta 
opragiunge . 




Mio refpiro , amato beni 1 
Senza te vita non hò . 
Tel , . Core à core ^ e feno à fen 

Strìnga il Dio , che ci piagò « 
il. Miorèfpiro. 
Cir. Seguite , 
Non vi fmarite nò * ch'io qui non Tenni 
Per turbarr il feren de'voftri aflfettij 
Seguite pure ; ma 

Dimmi ò Climenàè quefta 
La tua gran cafticà.f 

Amor, eh 'è cieco Nume 

Mai non mi prenderà •* 

T'hàalfin purprefa, 
CA E vero: 

Vinta cedo a lo (Irai del nudo Àrderò; 
C* r * Non ti diffi, ch'ei giunge 

Quando meno s'afpecta? 
CA A I cor lo prouo . ¥ 
Cir. Ah Polidoro ^ in vano : 

Sotto quell'ombre Ante 

Celarti à me procuri ; or ben comprendo 

Perche ti dimoftrafti 

Crudo al mio ardor ne l'amor mio curarti . 
Pel Circe prima di te vidi Climenej 

Donarti io non potea 

Qóel cor, che à lei già confacrato auea. 
Cir. Ma chi a gl'Incanti miti 

Seppe inuolarti ? 
C/. Io quella fui/ con l'arte 

Che m'infegnafti, e da'tuoi libri appreG, 

Sciot 
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Sciolfi V'incanto^ Spofo mio lo refi. 
C#>. Tuo Spofo? 
Ci. SI 

Cir. Spetiar non vò quel nodo, 
Che «abilito fù dal Fato in Cielo 
Godete pur,godete, 
Che molto più felici 
Sono de 'miei gli amori voftri ò amici», 

SCENA X. 

EMndrO) Circi. Voi idore % dimette. 

C^Irce di trillo auifo, 
^ Nunzio à te vengo. 
Cir. E che mai fiacche arrechi? * 
Eu. Parte Vlifle. 
Crr. Ah prefago 

Ne fù il mio cor. 
/V. Fugge l'infido Greco 

Forfè per inuolarfi à miei furori . 
Gli. Cosi in pace godrem più dolci amori . 
Cir. Parte Vliffe? 
Eu. Sì parte/ 

E cò Guerrieri fuoi faflofo volge 
VerfoilMare le piante. u 
Cir. O menzognero, ò traditore amante . 
Lo giungerò, 
Lo fermerò. 



Contro l'indegna 
Tutte le orribili 
Squadre terribili 
Del baffo Regna 
Armar farò. 
Lo giungerò» 
Lo fermerò. 



SCE- 



SCENA XI. 



» • 



XuMdrV)Cìmew.)Volidtrt.. 

CLimene,e quando «ai n;.- » 
Men rigida vorrai -i s-.sor 
Piegarti ad afcoltarmi . ? 
C/f. E che prerendi 

Da le Mogli d'altrui? 
E*. Gome^ tu Spofa? 
C/#\ A oggetto ^ 
Più gradito di te,co* Aie catene 
Imeneo m'hà legata*, - 4 : * 

Eu. E à chi la forte . V"'V ' : v 
Donò il ppffeflo diiì belTefora* A ■»"...» 
Lo faprai da quel Moro. . ; c V 

Soa5pofa»e fon amante, 
£ Paura in Gel volante 
Fefteggia al mio goder. . * 

Ai fiorici faffijatVedti ! 
Palefo i miei contenti , ■ . 

E narro il mio piacer . Soai&C* 

S CENA XII. 



Lindo. 



EHanAro % r Polidoro> ":. 

I i 



ri Chericerebi» - V 
Io più Alindo non fon. 
Zu. Ma cfaifci tù.' ' • > * 

JP#/. Spofo à Climene: or non faprai éi più . 
Mi fpiace vederti ^ 
Penar in amore , J " 
Ma fenxa fortumi - " * * 
' \ Chi 
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Chi forte non hi 
fitì far l'amatore 
Per Tempre farà 
Sprezzar© da ognVna, 
Mif P iace,&c. 

scena xm. 



STelle aautrfe,che vdij, 
DVn vii Moro>d'vn Serwo, 
Spofa è quella belt i,che m'hà invaghito* 
E tra le braccia vn di ft ringer credea? 
O mie vane fperanze,ò cor fcherqito. 
La fperanza m'ingannò* 
fe tolto 
M'è quel volto 
Per cui vi {fi in pene tante 
Mi ribello al Nume Infante. 
Ne altra Bella più amerò. La,&c, 

S C E N A XIV. 

Strada fra Mooticauernofi & alpeflri , che 



. guida alla Spiaggia del Mare» 



Circe , con nera verga alla mano- 



S 



i quanto rnen duri 
Siete del mio crudellquefta è la via 
Per cui por tar fi al vion ìito ei deue. 
Se il fuplicar,fe il lacrimar non gioua 
Per trattener l'ingrato^or qui rifoluo 
Tentar de l'arte mia IMtiou proua. 

Fuor 



V 
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Fuor deHardente,etenebrofaDiti 
Spirti leggieri in vn balen forgetej 
Sù da l'Èrebo immondo vfcite,vicfte, 
Pria che fornirle voci altere fecrete. 

Tanto tardate ad vbbidirmf auuezzi? 

Se non volete che la terra /pezzi , 

E con la verga io feenda ' 

Afiagellarui ne'TartareiChcodri 

Vbbid i te à miei carmi orridi Moftri. 
Mftcm di ( ptttra a J guanti Demoni , 

Pria,cne voi ritorniate 

Di Plutoni nero Trono, 

Vdite ciòcche al poter yoftro impono . 

Ingegnpfi Architetti * 
In momenti inalate ^ 
Ricchi,e pompofi tetti 
Fra quefti Monthà \\>pr* sà volate . 

Qui invn \uiito /[cangia fa L eena in vnjìn* 

fuefe Palagio . 

Mà giunge il fra<Jitot, colà*n difparte 

Mi ceterò fin tanto, 

Che m'infegni Cupido 

Con qual arte aflalir dej^giol'infido. 

S C E N A XV, 

p» * r t • 

• * ** 

Sontuofo Palagio fabricato per arte Magica 

da Spiriti Infernali. 

• • •> , . i . 

Ylifft) Bìefo- Guerriei 




FRa fehtlèrmalpefttf" - • - • C 
Mole tanto foperba? 
fc/.Maraùfeliófo'ìnyero 

Quetfo Albergami ftmbra òftreH ptnfierA 



I ■ 
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§lui scodimi Palagi* dold armonia ji varij 

firomenti % 
F7. Che fonora Armonit. 

Efce vn Cboro ài Damigelli con coppi d'Argini* 
piene dì fiori prefentandoli ad Vhjje , 

$ àfuoifeguacu 
Si O che Dame vezzofe 

Piene di cortefia/ 
Vi. MaVlifTe,non t'auuedi 

Che sì vaghe apparenze, 

Sì dolci Melodie 

Sono tutte Magie 

Di Circe per fermarmi, 

Acciò di nouo ne la rete io caggia ? 
Bl. Partiam Signor. 
VI. Partiamo. 

à £. A la Spiaggia, a la Spiaggia. 

SCENA Vltima. 

Circe, Vlìffe >Bkfo . Lì f opratati Querritri.e 

Damigelle . 

FjErmaVJifle:tu parti/ 
Non lafciar lufìngarti, 
Cir. E rifoluto fei d'abbandonarmi ? 
Almen pria di lafciarmi 
Volgi vn guardo pietofoà chiVadora, ' 
E poi dimmi, ò crude),dipimi ch'io mor» 
Che l'alma fpirer,ì> per fodisfyrti : 
Ferma VliflTe: tu pai ti ? 
VI. Circe non più lufinghe. 
L'efpreflTe tenerezze 

Son iparfe al vento 3 efanimato hò il core 
Da le lafciuie tue,da tue fierezze . 
Bl. /'Valorofo relitte. ) 

Andiara miei fidi. \ 

Gir. 
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Cir. ( Ah contro il traditore ^ 
Perdono,nc sò come 
Le Magiche mie note ogni vigore.) 
v Vliflre,Vlifle,a!mero ; 
Pria^che tu parta dimmi, 
Se piùtiriuedrò* 1 
F/. Confo!ati,nonpoflò * 

Dirtene sì ne nò. • • 

Se bea fpento è il mio foco. 
Ancora qualche poco 9 
D'ardore in me reilò. Confolat i,&c, 
Psrte V li/fi feguito sia JuctG far firn . 
C#V. Blefoafcoltami.afpétt*, - v 
Bl t Perdonaroj>nbnpoffo 

Qui più à lungo lei marmi: hò troppa fretti. 

SrVW VUJJ9 

Cir. Ah crudo VMeyab ingrato! 
Quelle fpn le promeffe.^ 
QjJpftftS U fè> the à l'amor mio gi'ujrafti ? 
Vanne ìnfedel ! ma à l'orche l'onde varchi 

S&fìpxH il Mar ne'gorgbi fuoi più valli* 
rcfie^ Pittrice Balene 
Corrano àdiuorarti $ 
E sù le arene incolte r 
Slettino l'offa rue nude, e infepofte. ' -jj 
Ma douei'irà à vaneggiar mi porta? f 
Viua Vimine pera 

Che fe more il mio ben, Circe anco è niorU 
Ahi hiifera! deliro , 
Feffouerchio martoro. / 
Mi abbandona Pin/ido, e ancor ff adoro? 

SL che l'adoro, sì. . ; % k ; 

Chi sà, ch'egli penrito 

' Non torni à quello Lito$ 
*' Ariuéderoii vndl. r v ; 

Sì y cné l'adoro, si , &c. 

Fin* del f)r*m** 
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